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mentare, tutela ambientale e 
resilienza comunitaria siano 
profondamente intrecciate. In 
un momento in cui la terra e il 
sostentamento dei e delle pale-
stinesi affrontano minacce e 
violenze continue, “Land of Ca-
naan” racconta il rapporto del-
la popolazione con gli ulivi se-
colari, mettendo in luce come 
mantenere questi ecosistemi 
significhi resistere e lottare per 
la propria identità».  Saranno 
presenti in sala la regista Mag-
gie Lemere e la produttrice as-
sociata Ashley Halligan per un 
confronto dopo la proiezione. 

«Land of Canaan»: saranno 
presenti regista e produttrice 

Gamec

«Land of Canaan»
Il documentario
in sala dell’Orologio
Bergamo. Venerdì (ore 21), 
nella sala dell’Orologio di Pa-
lazzo della Libertà, in città, ver-
rà proiettato il documentario  
«Land of Canaan» (2025) di 
Maggie Lemere, per il settimo 
appuntamento della rassegna 
cinematografica «A Practice of 
Freedom» organizzata da 
Gamec in collaborazione con 
Lab 80 film e il Dipartimento di 
Lingue, Letterature e Culture 
Straniere dell’Università degli 
studi di Bergamo.

Quando il dottor Nasser 
Abufarha, imprenditore pale-
stinese-americano, torna nella 
Cisgiordania occupata e vede 
che la raccolta delle olive è in 
crisi, decide di contribuire alla 
costruzione di una delle reti di 
commercio equo e solidale più 
influenti della Palestina, met-
tendo in connessione 2.400 fa-
miglie di agricoltori locali ai 
mercati globali. «Il film docu-
menta le pratiche agricole tra-
dizionali e di permacultura svi-
luppate nel corso di generazio-
ni  – spiegano gli organizzatori 
–  e mostra come sovranità ali-

ni, la Costantini interpreta in modo 
misurato ma efficace una figlia 
che cerca di convincere la madre 
a fare una scelta dolorosa ma rite-
nuta necessaria. La Morante – 
con la sua presenza scenica e il 
suo carisma – incarna perfetta-
mente l’incredibile resilienza,  ma 
anche l’estrema fragilità, della 
condizione materna.

Fabio Marra – di origini napo-
letane ma di stanza a Parigi da 
molti anni – ha scritto questa 
pièce dodici anni fa. Arrivata in 
Italia dopo oltre cinquecento re-
pliche in Francia e diverse tour-
nèe internazionali, «Insieme»  è 
frutto di un adattamento che va 
oltre la mera traduzione lingui-
stica: i dialoghi sono stati adattati 
ai ritmi della lingua italiana e 

l’ambientazione non è più confi-
nata in uno spazio domestico, 
grazie a una scenografia semo-
vente che proietta lo spettatore 
in ambienti diversi.

Senza cadere nella facile trap-
pola del pietismo e grazie alla 
versatilità degli interpreti, questa 
pièce riesce a raccontare con 
umanità e sincerità le vicende di 
una famiglia in difficoltà, che si 
sforza di sopravvivere quotidia-
namente alle sfide che comporta 
la presenza di una persona disa-
bile. E lo fa anche attraverso mo-
menti di ironia e leggerezza,  che 
consentono ai protagonisti di 
non lasciarsi travolgere dagli urti 
violenti della vita. E persino di da-
re un nuovo significato al concet-
to stesso di normalità.

Laura Morante con la figlia Eugenia Costantini   foto anna abet

umanità Isabella e Sandra, due 
donne ferite che cercano in modi 
diversi di riavvicinarsi, dopo anni 
di conflitti e incomprensioni.

Isabella è una madre sola e 
iperprotettiva, che non riesce a ri-
nunciare al proprio rapporto 
quasi morboso con il figlio disabi-
le, Michele, interpretato da Mar-
ra con notevole bravura ed em-
patia. Sandra è, invece,  la figlia 
considerata  «normale»  e per que-
sto spesso trascurata e poco ama-
ta: il suo ritorno a casa dopo un 
periodo di assenza riapre ferite e 
vecchi rancori, costringendo i 
membri della famiglia a dolorosi 
confronti.

Quando si alza il sipario, gli 
spettatori sono accolti da un tap-
peto di luci che brillano nell’oscu-
rità e che svaniscono velocemen-
te lasciando il posto alla normali-
tà di un ambiente domestico: la 
cucina di Isabella, luogo simbolo 
del rapporto simbiotico con Mi-
chele, ma destinato a diventare 
teatro delle schermaglie tra ma-
dre e figlia. Implacabile nel suo 
dolore covato nel corso degli an-

Treviglio. La nuova Stagione di 
prosa del Teatro Nuovo  Treviglio 
si è aperta domenica sera sotto i 
migliori auspici. Teatro sold out 
e lunghi applausi per lo spettaco-
lo «Insieme», scritto e diretto da 
Fabio Marra e prodotto da Ente 
Teatro Cronaca e Mat  Scènes Pro-
ductions. Sul palcoscenico lo 
stesso Marra insieme a una splen-
dida Laura Morante - affiancati 
da Eugenia Costantini e Sonia Pa-
lau – hanno dato vita alla storia 
di una famiglia che cerca fatico-
samente di costruire il proprio 
equilibrio nonostante le difficol-
tà quotidiane, rese ancora più 
gravose dalla presenza di un ra-
gazzo disabile.

Madre e figlia in scena e nella 
vita, la Morante e la Costantini in-
terpretano con grande misura e 

Prosa a Treviglio

Una splendida 
Morante inaugura
la Stagione al Tnt
Teatro sold out e lunghi 
applausi per lo spettacolo 
«Insieme», scritto e diretto 
da Fabio Marra. L’attrice in 
scena con la figlia Eugenia
Debora Conti

C’ è De André alle 
spalle di un disco 
come «Metano-
ia», per più d’un 

motivo. L’hanno scritto a quat-
tro mani Diego Ghenzi e Gior-
gio Cordini. Il primo si è occu-
pato dei testi, l’altro della musi-
ca. Entrambi hanno grande de-
vozione per l’amico Faber: Cor-
dini ha suonato con lui per tanti 
anni, l’altro è cresciuto ascol-
tandolo.   Il ragazzo si è sempre 
interessato ai versi, alle poesie, 
alle rime. Ha iniziato da rapper 
sui generis, attento ai contenuti 
stipati in due album, poi si è 
convinto che la canzone d’auto-
re potesse meglio accogliere i 
suoi pensieri.  Ha passato qual-
che bozza di canzone a Cordini, 
e il polistrumentista, ormai ber-
gamasco d’adozione, s’è messo 
a lavorare per trovare accordi, 
ritmi, linee melodiche. Così è 
nato il nuovo album: la svolta 
cantautorale di un giovane ca-
muno dalla visione aperta e po-
etica. Dal respiro tronco dell’hip 
hop alla canzone d’autore il sal-
to c’è, e non è mortale. 

Le canzoni parlano d’amore, 
natura, ambiente, società. «Me-
tanoia» sottolinea la tensione al 
cambiamento che attraversa 
ogni pezzo. «Di formazione so-
no un paroliere: ho sempre 
scritto, testi, poesie, brevi rac-
conti, sin dalla giovanissima 
età. La parola è sempre stata al 
centro del mio mondo artisti-
co», racconta Ghenzi. «Amo da 
sempre il cantautorato, ho co-
nosciuto anche il rap in tarda 
adolescenza. Il cambiamento a 
cui sono andato incontro è stato 
in qualche modo naturale. Ho 
iniziato a far concerti rap nel 
2016, ma già quell’esperienza 
nasceva da forti contaminazio-
ni cantautorali. Nella forma le 
canzoni erano rap, nei contenu-
ti assai meno. Le rime erano 
dense di metafore, secondo un 

linguaggio mutuato dalla can-
zone d’autore. Parlavo del 
Vajont, della malattia, dei fatti 
di cronaca. L’ultimo pezzo rap 
che ho scritto è uscito nel 2020, 
“Una su tante”, contro la violen-
za sulle donne».

Poi cambia qualcosa ed entra 
in scena Cordini?
«Stavo già lavorando al proget-
to Raffae’, un tributo a Fabrizio 
De André, e da quella via ho in-
contrato Giorgio. Ci siamo sfio-
rati per anni senza mai cono-
scerci. Quando è accaduto gli 
ho passato dei provini, chitarra 
e voce, con un’idea di testo e di 
cantato. Non sono un vero mu-
sicista, strimpello la chitarra. 
Lui si è messo a disposizione con 
umiltà e dedizione per dare ani-
ma musicale ai miei testi. È en-
trato nel profondo delle paro-
le».

La musica è nata sui testi.
«Mi sembravano importanti, 
pieni di immagini e metafore, 
e meritassero melodie adegua-
te», racconta Giorgio Cordini. 
«La parte musicale era postic-
cia. Ho lavorato cercando di sal-
vaguardare il modo di cantare 
che ha Diego, entrando nel cli-
ma evocato dalle parole. Mi so-
no divertito a far questo lavoro. 
Mi piace comporre partendo da 
qualcosa che esiste già».

Praticamente ha musicato dei 
testi poetici, come fosse mette-
re in musica delle poesie.
«Qualcosa del genere. Avevo 
letto tempo fa un suo libro che 
riportava poesie che mi aveva-
no colpito.  Diego ha il senso dal-
la parola. Per la parte musicale 
si è affidato completamente. Lo 
stile è alla vecchia, l’impianto 
della canzone è classico, dicia-
mo alla De André».

Canzoni come «Vostro onore» 

e «Valzer beffardo» fanno testo 
in tal senso.
«Il provino di “Vostro onore” so-
migliava in tutto e per tutto a 
una canzone di Fabrizio. Ho do-
vuto lavorarci per scostarla da 
quello stile, anche se il testo ri-
chiama una certa ambientazio-
ne».

La musica ha un respiro squisi-
tamente cantautorale.
«Ho festeggiato da poco i dieci 
anni di palco e sono abbastanza 
soddisfatto di quel che è acca-
duto in questo tempo», spiega 
Ghenzi. «Superati i viaggi del-
l’io in cui sogni cose inarrivabili, 
volevo avere tra le mani un al-
bum che potesse stare nell’albo 
dei cantautori senza sfigurare. 
Un disco dal tono giusto, ana-
cronistico, che mischiasse temi, 
poetica e suoni di una tradizio-
ne che non va perduta».

Diego Ghenzi (a destra) presenta con Giorgio Cordini il nuovo album «Metanoia»

«Un disco a 4 mani
nel segno 

di De André»
Diego Ghenzi e Giorgio Cordini

Anteprima di  «Metanoia»: il giovane rapper camuno si è occupato 
dei testi, il polistrumentista amico di Faber della musica. Le canzoni parlano 

d’amore, natura, ambiente, società in un album dal respiro cantautorale
Ugo Bacci
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 «Volevo un disco 
dal tono giusto, 
anacronistico, che 
mischiasse temi, poetica 
e suoni di una tradizione 
che non va perduta» 

 «Per la parte musicale 
Diego si è affidato 
completamente. 
Lo stile è alla vecchia,
 l’impianto della canzone 
è classico» 


